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◆ Il Papa in visita in Cisgiordania
Atteso da storie di rabbia, speranze
disperazione e orgoglio palestinese

◆«Qui nulla è cambiato dai tempi
dell’occupazione israeliana:
l’oppressione resta in forme diverse»

◆Nabil Shaath, ministro dell’Anp
«Il Vaticano agisce per una pace vera
tra eguali in Medio Oriente»

«Santità, chi libererà questi campi?»
Viaggio tra i diecimila profughi di Dheisheh una prigione senza sbarre

DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

DHEISHEH Si può abbellirla, colo-
rarla, renderla più umana. Ma una pri-
gione resterà sempre tale. E Dheisheh,
il campo profughi della Cisgiordania
che Giovanni Paolo II visiterà stasera,
è una grande prigione a cielo aperto.
Con le speranze, la disperazione, l’or-
goglio, i sogni, il disincanto, la rabbia
di quanti in questa prigione sono co-
stretti a vivere. Diecimila abitanti in
un Km quadrato di superficie, una
persona ogni metro: è una «prigione»
super affollata quella di Dheisheh. Nel
vocabolario della gente del campo
profughi la parola «pace» non esiste,
non ha significato reale. È un sogno,
non una realtà. Ed è un sogno rimasto
tale anche dopo il passaggio dell’area
di Betlemme, nella quale sorge il cam-
po, sotto il controllo dell’Autorità na-
zionale palestinese di Yasser Arafat. A
Dheisheh in molti continuano a vive-
re in case senza fogne, in strade disse-
minate di buche, e le «montagne» che
i bambini per gioco provano a scalare
sono montagne di rifiuti.

E sono proprio loro, i bambini, i
principali protagonisti del risveglio di
Dheisheh. Si preparano a ricevere, co-
me ci dice Hatim, nove anni, «il capo
del Vaticano, un signore vecchio e
buono». Siamo nella scuola elementa-
re del campo, quella che Giovanni
Paolo II visiterà oggi. I bambini ci
guardano incuriositi, chiedono da do-
ve veniamo. Slam ha otto anni e le
idee molto chiare: lui lo sa perché il
Papa viene a trovarli: «Viene - dice se-
rio - per aiutare i poveri e per buttare
giù questa scuola e farne una più bel-
la. Ed anche le strade». I muri di Dhei-
sheh narrano storie di sofferenza, di
lotta, di morte. Storie di un popolo
che non piega la testa. «Vogliamo tor-
nare nelle nostre case», è la scritta più
ricorrente. E poi il ricordo dell’Intifa-
da: un soldato israeliano che spara,
colpendolo a morte, contro uno «she-
bab» (i bambini protagonisti della «ri-
volta delle pietre»). I murales, i rac-
conti degli anziani, che scuotono la
testa perché ormai non credono più a
niente e a nessuno, i desideri dei più
giovani, che invece non mollano e
continuano a battersi: tutto a Dhei-
sheh parla del dramma dei profughi
palestinesi - oltre 5 milioni - scacciati
dalle loro case nel 1948 e costretti a
vivere per decenni in campi recintati
con il filo spinato, senza diritti, senza
identità. Dheisheh si prepara ad acco-
gliere Karol Wojtyla invocando giusti-
zia, denunciando un’oppressione che
non ha mai fine. «Il Papa - afferma
Mahmud, 14 anni - può aiutarci a far
conoscere a tutto il mondo il dramma
dei profughi». Un dramma che pren-
de forma, nome, negli striscioni che
aprono la manifestazione di protesta
organizzata dagli abitanti del campo.
Ogni bambino tiene nelle mani una
chiave di cartone a ricordare che
un’altra chiave, quella della casa da
dove i loro genitori o i loro nonni so-
no stati cacciati, è pronta per essere
usata,nel giorno atteso da una vita:
quello del ritorno. Ahida, Alrub, Bala-
ta, Jabailia, Ain-Alheueh sono i nomi
di alcuni dei tanti campi-profughi
evocati, con il loro carico di sofferen-
za, dai cartelli tenuti in mano dai
bambini di Dheisheh: «Chi libererà
questi campi, Santità?», c’è scritto su
uno striscione più grande dei tre bam-
bini che lo sorreggono.

C’è fierezza in questa gente, una di-
gnità che cinquant’anni di oppressio-
ne non hanno svilito ma semmai raf-
forzato. Per la gente dei campi profu-
ghi il ritiro, avvenuto ieri, dell’eserci-
to israeliano dal 6,1% della Cisgiorda-
nia non è, come per altri palestinesi,
occasione di festa. «Noi profughi -
commenta Ibrahim Matam, il preside
della scuola elementare - siamo discri-
minati tra i discriminati». E a ricorda-
re che questa è ancora una terra intri-
sa di sangue è la giovane donna pale-
stinese uccisa l’altra notte dai soldati
israeliani ad un posto di blocco nei
pressi di Hebron, sono i tre coloni
ebrei feriti (uno in modo grave) in un
attentato sempre a ridosso della mar-
toriata Città dei Patriarchi.

Qui a Dheisheh il tempo sembra es-
sersi fermato ma non così la rabbia
per una pace che non dà ancora i frut-
ti sperati: «Nei campi - spiega Noah
Salameh, uno dei dirigenti del Centro
culturale Ibdà (creare), cuore di ogni
attività sociale e politica di Dheisheh -

non è cambiato nulla dai tempi del-
l’occupazione israeliana. Abbiamo ab-
battuto la gabbia di filo spinato che
circondava il campo, questo sì, ma
l’oppressione resta, anche se ha assun-
to forme diverse. Dobbiamo attendere
settimane per ottenere un permesso
di lavoro per Israele che spesso ci vie-
ne negato. E poi si guardi attorno.
Tutto è rimasto come ai tempi dell’oc-
cupazione israeliana». Non c’è pace
senza giustizia, scandiscono i manife-
stanti di Dheisheh, e non c’è pace
senza ritorno. Un messaggio lanciato
anche ai negoziatori palestinesi che a
Washington hanno ripreso i colloqui
di pace con Israele. «Il diritto al ritor-
no - avverte Bassam Abu Sharif, consi-
gliere politico di Arafat e figura di pri-
mo piano della leadership palestinese,
presente alla manifestazione di Dhei-
sheh - è uno dei punti centrali, per
noi irrinunciabli, delle trattative sullo
status finale dei Territori, come lo so-
no il futuro di Gerusalemme Est e la
compattezza territoriale dello Stato
palestinese». Uno Stato in formazione
il cui riconoscimento, prosegue Abu
Sharif, «avrà un nuovo impulso sul
piano internazionale con la visita del
Papa». Le premesse sono già «piovute
dal cielo», con il telegramma inviato
da Karol Wojtyla a Yasser Arafat quan-
do l’aereo del Pontefice ha sorvolato i
Territori palestinesi. «Un segno ine-
quivocabile - commenta Nabil
Shaath, uno dei più autorevoli mini-
stri dell’Anp, della volontà del Vatica-
no di agire per una pace vera, tra
eguali in Medio Oriente». Dalla vicina
Gerusalemme - che l’arrivo in serata
di Giovanni Paolo II ha reso ancor più
blindata - Haim Ramon, il ministro
israeliano incaricato di coordinare i
mille aspetti, politici, organizzativi, di
sicurezza legati al pellegrinaggio in
Israele del Papa, avverte per l’ennesi-
ma volta: «Israele non permetterà ad
alcuno di strumentalizzare politica-
mente la visita del Pontefice». Chissà
se tra i «pericolosi strumentalizzatori»
l’inflessibile ministro annovera anche
i bambini di Dheisheh che mostrano
con orgoglio le loro T-shirts nuove
con su scritto: «Gerusalemme è pale-
stinese». E chissà se ordinerà a qualcu-

no dei 22mila agenti impegnati nel-
l’«Operazione Vecchio Amico» di
aprire il fuoco contro i palloncini con
i colori della bandiera palestinese che
altri «shebab» libereranno nei cieli
della Città Santa a sostegno della peti-
zione palestinese al Papa in cui si
chiede che Gerusalemme non sia più
una città chiusa per la gente dei Terri-
tori. Se politica è rivendicare i propri
diritti e battersi per condizioni di vita
decenti, allora l’attesa dei diecimila di
Dheisheh è tutta politica. Come lo è,
vista dai Territori, la visita di Giovan-
ni Paolo II. «Dobbiamo essere realisti -
osserva Ziad Abas, il leader ricono-
sciuto del campo profughi -. Il Papa
non ha un potere politico forte ma ha
una grande autorità morale, le sue pa-
role sono ascoltate in tutto il mondo.
Giovanni Paolo II - insiste Ziad Abas
mentre ci fa da guida - può amplifica-
re la voce di chi non ha voce, può in-
vocare il rispetto dei diritti dei profu-
ghi al ritorno alle loro case. È questo
ciò che ci attendiamo». Una parola
chiara, una parola di speranza, un at-
to di giustizia, lo schierarsi decisa-
mente «dalla parte degli ultimi, degli
indifesi». Chiusi in una prigione sen-
za sbarre, i giovani di Dheisheh han-
no imparato ad «evadere», navigando
su Internet. «Abbiamo stabilito - spie-
ga Noah Salameh - un contatto in rete
con altri giovani di numerosi campi
profughi nei Territori, in Libano, nella
diaspora». Dheisheh è anche questo:
un insopprimibile bisogno di libertà
che viaggia in rete, il primo sito Inter-
net al mondo gestito da profughi. È
sera quando lasciamo il campo. I pre-
parativi per ricevere «il Papa amico
dei palestinesi» fervono ancora. I mu-
ri della scuola sono dipinti a metà di
bianco e giallo, i colori della bandiera
vaticana. In tutti c’è l’orgoglio di esse-
re, almeno per un giorno, «al centro
del mondo». Un’occasione da non
perdere per gridare forte che «non c’è
pace senza ritorno», sapendo di trova-
re nel Papa, in questo Papa, un ascol-
tatore partecipe. «Speriamo - dice sor-
ridendo Ziad Abas - che il Papa se non
la libertà riesca almeno ad ottenere
per noi da Israele un po‘ più di acqua
per lavarci. Sarebbe un miracolo».
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L’INTERVISTA ■ AHMED YASSIM, fondatore di «Hamas»

«Il Papa è il benvenuto in Palestina»
DALL’INVIATO

GAZA «Conosco le posizioni
del Papa su Gerusalemme, so
bene che anche lui è contrario
all’atto di imperio con cui gli
israeliani hanno annesso la cit-
tà al loro Stato. E so anche che
conosce perfettamente la sof-
ferenza del popolo palestinese
e ne condivide le aspirazioni
alla libertà. Per questo è benve-
nuto in Palestina e di certo
non ha niente da temere da
noi». Parole importanti, per-
ché a pronunciarle è una delle
figure di primissimo piano in
campo palestinese: lo sceicco
Ahmed Yassin, fondatore e
guida spirituale di «Hamas», il
più agguerrito e radicato tra i
movimenti integralisti che
operano nei Territori e nell’in-
tero Medio Oriente. Per Israele
è il nemico numero uno, il più
insidioso, per migliaia di pale-
stinesi è quasi un mito, per
Yasser Arafat un interlocutore
scomodo ma con cui è obbliga-
to a fare i conti. «In Europa -
sottolinea Yassin - veniamo di-
pinti come dei fanatici sangui-
nari, animati da furore religio-
so. Ma le cose stanno diversa-
mente: la nostra non è una
guerra di religione contro gli
ebrei, ma una lotta di libera-
zione contro l’occupante israe-
liano. Il problema è Israele, la
sua politica espansionista, non
sono gli ebrei».

La visita del Papa in Israele e nei
Territorièaccompagnatadavoci
allarmanti su possibili attentati.
«Hamas» rappresenta un perico-

loperGiovanniPaoloII?
«Assolutamente no. Il Papa è
benvenuto in Palestina. Non ha
nulla da temere da noi. Sappia-
mo che alcentrodel suopellegri-
naggio c’è Gerusalemme, città
santa per musulmani e cristiani,
cittàcheIsraelehaannessoconla
forza, con la brutalità che gli è
consueta. Sappiamo che il Papaè
contro questa occupazione e che
fa riferimento a quelle risoluzio-
ni dell’Onu, puntualmente cal-
pestate da Israele, che contesta-
no l’occupazione
sionista dei territori
arabi, compresa Ge-
rusalemme Est. I go-
vernanti israeliani
ripetono in conti-
nuazionedivolere la
pace. Ma la loro pace
equivale ad una resa
del popolo palesti-
nese, ad una rinun-
cia ai nostri diritti,
primo fra tutti il ri-
torno nelle case, nei
villaggi da cui fum-
mo scacciati come
bestie nel 1948 e nel 1967. Signi-
fica rinunciare a Gerusalemme.
La pace che vogliono imporci è
umiliante,vergognosa.Nonl’ac-
cetteremo mai, mai. Ci hanno
spogliato delle nostre terre ma
non sono riusciti a privarci della
nostra dignità e della volontà di
batterci».

Sceicco Yassin, torniamo al viag-
gio di Giovanni Paolo II. Il Papa
intende rilanciare con forza il
dialogo interreligioso tra le tre
grandi religioni monoteistiche.
Comevalutaquestosforzo?

«Premesso che per ciò he concer-

ne gli aspetti dottrinari la parola
spetta ai dottori di Al-Azhar (la
più importante università isla-
mica nel mondo arabo,ndr.), per
quanto ci riguarda non abbiamo
nullaincontrario...».

Ma voi di «Hamas» non siete i fau-
tori della «jihad», la guerra santa
contro il Grande (gli Usa) e il pic-
colo(Israele)Satana?

«La jihad è innanzitutto lotta di
resistenzaall’occupantesionista.
Ed è quella che noi conduciamo
in Palestina e che conduce He-

zbollah in Libano. Il nostro pro-
blema non sono gli ebrei ma è
Israele, la sua politica espansio-
nista, la brutalità con cui ha re-
presso per mezzo secolo i palesti-
nesi. Vogliamo riavere ciò che ci
è stato tolto con la forza e la no-
stra lottacontinueràsinoaquan-
do non raggiungeremo il nostro
obiettivo:quellodiunaPalestina
libera. Una Palestina in cui c’è
posto per gli ebrei, non per i sio-
nisti.Lalottadiresistenzaarmata
èunmezzononilnostrofine».

E pensate di «liberare la Palesti-
na»conilterrore?

«Lei pensa che Israele conosca
davvero altro linguaggio che
quello della forza? Se lo pensa, è
un illuso. Ciò che per voi è terro-
rismo, per migliaia di donne e
uomini palestinesi sono atti di
supremo sacrificio. E poi, perché
nessuno ricorda mai le donne, i
bambini uccisi da Israele negli
anni dell’Intifada? Anche loro
eranodeipericolositerroristi?».

AWashingtonsonoripresiinego-
ziati tra Israele e l’Autorità na-
zionale palestinese. Sempre ieri,

un altro 6% della Ci-
sgiordaniaèpassato
sotto il controllo
dell’Anp. Non è la ri-
prova che il dialogo
paga?

«Gli insediamenti
ebraici continuano a
svilupparsi, le nostre
terre continuano ad
essere espropriate, i
governanti israeliani
ripetono che non si
ritireranno mai en-
tro i confini del ‘67,
su Gerusalemme

non sentonoragioni. Equesta lei
la chiama una pace giusta? Per
me ha un altro nome: capitola-
zione».

Un’ultima domanda, sceicco Yas-
sin.NellasuavisitainIsraele,Gio-
vanniPaoloIIribadiràilmeacul-
pa della Chiesa cattolica per la
tragediadellaShoah.

«VorreicheilPapatrovasseilmo-
do per scusarsi anche del com-
portamento di quegli Stati cri-
stianichecalpestanobrutalmen-
te i diritti dei musulmani, come
staavvenendoinCecenia».

U.D.G.

“Il Pontefice
non deve temere

La jihad
è lotta

all’occupante
sionista

”
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Un palestinese
mentre
riceve
il sacramento
della
eucarestia

IN ITALIA

Primo sì per il «giorno della memoria»
ISRAELE

Dagli estremisti
maledizione rituale
contro Wojtyla

■ Ha provocato scandalo e allar-
me l’episodio in cui alcuni ebrei
ultraortodossi - davanti alle tele-
camere della Tv israeliana che
lunedì notte ha mandato in on-
da la scena - hanno lanciato
una solenne maledizione rituale
contro Papa Giovanni Paolo II,

come nemico del popolo ebraico, animato da «odio verso Israele». Il rito
di maledizione, con danze e rauchi suoni di shofar, i corni rituali, si è svol-
to nei giorni scorsi in un cimitero della città di Safed in Galilea. A molti ha
ricordato le maledizioni da ultraortodossi e ultranazionalisti contro il pri-
mo ministro israeliano Yitzhak Rabin prima che questi venisse assassinato,
nel novembre del ’95, maledizioni sono state lanciate anche contro il pre-
sidente palestinese Yasser Arafat e il siriano Hafez el-Assad.
Mentre la Tv mostrava il rito di Safed a milioni di israeliani, nella città vec-
chia di Gerusalemme gruppetti di estremisti ebrei manifestavano contro
la visita di Giovanni Paolo II, inalberando scritte come «Pio XII era il papa
di Hitler, Giovanni Paolo il papa di Hamas». L’iniziativa della maledizione
di Safed ha fatto seguito ad alcuni sporadici gesti e minacce di estremisti
religiosi, prontamente sconfessati dalle autorità e dai due «Grandi rabbi-
ni» di Israele.

ROMA Per non dimenticare la fol-
le disumanità della shoah, per
non farlo dimenticare ai giovani
la commissione Affari Costituzio-
nali della Camera ieri ha approva-
toall’unanimitàlapropostadileg-
ge che istituisce anche in Italia il
«giornodellamemoria». Il27gen-
naiodiogniannosaràdedicatoal-
la shoah, perché in quella data,
nel 1945, sono stati abbattuti i
cancelli di Aushcwitz, che rivelò
per laprimavoltaalmondol’orro-
redeicampidisterminio.Ungior-
no per non dimenticare le perse-
cuzioni e le deportazioni subite
dai cittadini ebrei in Italia e nel-
l’Europaoccupatadainazifascisti.
Lapropostanascedaun’iniziativa
di Furio Colombo (Ds) ed è stata
firmata da Elio Palmizio (Fi) e Si-
mone Gnaga (An). Abbraccia un

vasto schieramento che testimo-
nia il comune modo di sentire «in
linea con tutti gli altri Paesi euro-
pei, sul momento più buio della
storia europea del XX secolo». Sa-
rà l’occasione importante per
eventi e celebrazioni, spiega Furio
Colombo:«Ilsensodellalegge-di-
ce il parlamentare ds -èanchefare
in modo che i giorvani non di-
mentichino neanche i deportati
militari e civili italiani che a deci-
ne di migliaia hanno subìto la de-
portazione per non piegarsi e non
farsi complici del nazismo». «Il
voto unanime della commissione
- ha aggiunto - testimonia il con-
senso profondo di tutto il Parla-
mentoaffinché l’Italiaabbia il suo
giorno della memoria». La legge
ora dovrà essere esaminata dal-
l’aula.


